
Testamento redatto nel 1594 
 

Tratto da Storia dell’Apicoltura in Valtellina di Giampaolo Palmieri 
 
 
Nell’antico Egitto, ma ancor oggi in molte aree del mediterraneo, le api venivano ricoverate 
nelle olle di terra cotta. Questi vasi d’argilla erano posti coricati sul terreno e potevano anche 
essere impilati in file sovrapposte. In Valtellina però non è rimasta traccia di tale forma di 
allevamento, se non nella parola dialettale che designa l’arnia: “Vasell degl’äv”. L’arnia, ricovero 
della famiglia di api, localmente viene ancor oggi chiamata vaso; tale italianizzazione è stata 
rintracciata anche in un documento di successione del 1594, steso dal notaio Paolo Galli di 
Pendolasco (odierno Poggiridenti, Sondrio), in cui vengono elencati i beni di Giovanni Galli, 
morto il 20 luglio di quell’anno. Nella quintultima riga di tale documento (vedi allegato A) 
vengono citati “Vasi numero ventuno di api, co li api dentro”. 
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